

[image: cover]




Stefano Silba


IL CAMPO DEI RICORDI


Youcanprint




Titolo | Il campo dei ricordi


Autore | Stefano Silba


ISBN | 979-12-22713-28-1


© 2023 - Tutti i diritti riservati all’Autore


Questa opera è pubblicata direttamente dall'Autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint e l'Autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell'Autore.


Youcanprint


Via Marco Biagi 6 - 73100 Lecce


www.youcanprint.it


info@youcanprint.it


Made by human




A Luca.




Prefazione


Non è semplice raccontare l’immaginario di un gruppo di ragazzi, con le loro difficoltà e innocenze. E ancora più complicato è unire a questo racconto la visione degli adulti che fanno parte della loro esistenza. Stefano Silba è riuscito però nel complesso e delicato intento di dare vita a un’opera multigenerazionale, in cui si incrociano tanti punti di vista, dove i sentimenti dei più piccoli prevalgono ma si intersecano eternamente con quelli dei più grandi.


Con Il campo dei ricordi, ci ha infatti offerto una narrazione intensa addentrandosi nell’animo dei suoi protagonisti che, uniti da affetto e passione, si ritrovano su quel rettangolo di terra che diventa per loro un campo di battaglia, ma anche di giochi e di risate. La squadra dei Delfini Blu incarna perfettamente la forza dell’amicizia, quella che permette di vincere ogni giorno le sfide della vita, di rendere le emozioni indimenticabili, di trasformare le insicurezze in qualcosa di più gestibile.


Tra entusiasmo e delusione, su quel luogo di terra, sudore e lividi, si chiuse il sipario della prima parte del torneo e come un piccolo stadio che vede accodarsi all’uscita i sostenitori e svuotarsi dei propri beniamini, anche il parco spense i riflettori su quella memorabile giornata, a tratti mirabolante a tratti magica.


I nostri protagonisti sono diversi, ciascuno con le proprie caratteristiche sia fisiche sia caratteriali. Insieme a Stefano Silba impariamo a conoscerli, ci affezioniamo a ognuno di loro. Soprattutto a Mirko, accuratamente descritto nella sua timidezza, la goffaggine fisica, ma anche la grande sensibilità che lo contraddistingue. È un ragazzo diverso dagli altri a causa di una situazione familiare complessa, dovuta all’assenza della madre e al rifiuto paterno. Eppure, grazie agli amici, riuscirà a far emergere la propria personalità, a dare il meglio di sé in ogni occasione.


Possiamo affermare senza dubbio che tutti i personaggi sono verosimili e ben riusciti, ma è proprio a Mirko che l’autore affida un compito delicato: quello di toccare le corde più profonde della nostra anima, di farci vivere emozioni contrastanti. Alle sue vicende sono infatti dedicate le parti più toccanti del romanzo.


Mirko, intanto, alzò gli occhi oltre gli amici per cercare il suo papà, al di là della recinzione. Quello spazio era vuoto. Provò a percorrere con lo sguardo il perimetro di gioco, ma lui non c’era più. Si sentì solo, come al solito, quando aveva bisogno di un conforto.


Anche l’ambientazione è estremamente curata, tanto da farci immergere appieno nella storia, come se fossimo anche noi su quel campo di calcio e sperimentassimo la felicità della vittoria o il dolore della sconfitta. Il parco, il campetto e il quartiere sono descritti con grande dovizia di particolari, e pagina dopo pagina ogni dettaglio ci appare familiare. Le abitudini dei ragazzi, i loro modi di fare e persino i soprannomi che si sono dati ci fanno immergere pienamente negli anni Ottanta, quelli in cui è ambientata la vicenda.


Sebbene la struttura narrativa scelta sia lineare, appaiono di continuo colpi di scena: ogni personaggio ha il suo percorso di crescita che si intreccia a quello degli altri in modo organico. I vari episodi si susseguono creando interesse e suspense crescenti, per culminare infine nel memorabile evento che chiude la storia. Particolarmente riuscite sono le scene delle varie partite, in cui Stefano Silba dimostra la sua grande competenza calcistica e il suo talento letterario nel rendere le azioni di gioco in modo credibile e coinvolgente.


Ma il suo talento emerge soprattutto nel delineare la psicologia dei protagonisti, le difficoltà nel relazionarsi con gli altri, la paura di non riuscire a farsi accettare. Tematiche importanti e attualissime, specie tra i giovani di oggi.


L’opera, sebbene di origine intimista, veicola infatti messaggi sociali fondamentali, come l’importanza del gruppo nella crescita individuale, il valore dell'amicizia come supporto contro le difficoltà della vita, il potere terapeutico dello sport.


E non possiamo non dimenticare Cosimo, l’anziano sempre presente sugli spalti, che con la sua saggezza guida i giovani verso la scoperta di sé. Un personaggio che rappresenta perfettamente il confronto generazionale, con uno sguardo rivolto al passato ma sempre aperto al futuro.


Era un grande appassionato di calcio, questo lo avete intuito, e la domenica pomeriggio, fino a tarda sera, non si perdeva neanche un programma sportivo trasmesso in TV, soprattutto quelli che condividevano goal, azioni e momenti salienti degli incontri della giornata. Lui, da giovane, di partite ne aveva giocate tante; era un mediano alla Beppe Furino, dicevano. Ai giardinetti, aveva una gran voglia di trasferire la sua passione a quei ragazzini, chissà forse un giorno pronti a diventare dei calciatori professionisti. E ogni volta che li osservava dall’altra parte della recinzione, cercava sempre di dare loro dei consigli utili per imparare a giocare, proprio come un allenatore, ma con l’affetto di un papà.


Una storia, questa, che culmina con un finale che ci lascia di stucco, che ci invita a vivere ogni istante con intensità.


Con Il campo dei ricordi, Stefano Silba riuscirà a parlare al cuore di ogni lettore, ricordandoci quanto sia importante sapersi aprire agli altri per superare anche le sfide apparentemente più complesse. Un libro che saprà emozionarci e farci riflettere su temi universali, e che è destinato a scrivere la storia della narrativa contemporanea.


Daniela, editor Youcanprint




CAPITOLO 1


Cosimo amava moltissimo quella panchina nel parco, a pochi metri dalla recinzione. Tutti i giorni, condizioni meteo permettendo, si sedeva dietro la stessa rete metallica per vedere i ragazzini del quartiere tirare quattro calci al pallone. Erano i mitici anni Ottanta e, grazie alle gesta di Zoff e Paolo Rossi, l’Italia di Bearzot aveva appena vinto i Campionati Mondiali di calcio. Quel campetto in terra vedeva, ogni pomeriggio, fino a sera inoltrata, i giovani del posto e delle zone limitrofe sfidarsi in spassose partite di pallone. Cosimo si divertiva un mondo e i ragazzini li conosceva tutti, uno per uno, salvo qualche ultimo arrivato per completare le squadre. I “nuovi” provenivano spesso dai quartieri vicini e raramente li si vedeva frequentare i gruppi del quartiere. Venivano sempre guardati di sottecchi perché, se troppo bravi o poco abili, potevano fare la felicità o l’infelicità dell’una o dell’altra squadra, ma questa diffidenza sarebbe stata superata e ben presto dimenticata non appena avrebbero avuto il pallone tra i piedi. L’anziano seguiva gli incontri con molta attenzione, con le mani appoggiate sul manico arrotondato del fedele bastone; lo utilizzava, come fosse una finestra, e lui se ne stava affacciato a osservare ragazzini e palloni. Si esaltava così tanto durante le sfide che a volte gli scappava un “Guarda che è fallo! Ha toccato prima la gamba del pallone!”, oppure, “Se avessi fatto girare la palla, avresti potuto smarcarti meglio!”, agitando verso l’alto l’elegante cappello Homburg. La voce di Cosimo non era più quella profonda di una volta: a 86 anni suonati, anche i gesti lo aiutavano a esprimersi. Era abituato a vestire con indumenti pratici e scarpe confortevoli. Proteggeva gli occhi stanchi dietro comodi occhiali da sole. Lo sport, lo aveva praticato sin da ragazzino e da allora preferiva la semplicità a una eleganza ingessata. Amava abbinare i colori, soprattutto quelli scuri; non lo si era mai visto con tinte accese o sgargianti. A lui non interessava apparire perfetto e l’irrinunciabile cappello gli donava un tocco di originalità. I ragazzi, ormai, lo conoscevano bene e si erano abituati ai suoi ripetuti interventi. Lo chiamavano “il mister”, perché borbottava in panchina come i veri allenatori. Comunque a loro Cosimo piaceva, rendeva la partita autentica, simile a quelle viste in TV, tanto che una volta, dopo un’azione concitata, un ragazzino in maglietta bianca e pantaloncino rosso si avvicinò alla recinzione e gli chiese: «Mister, lo posso tirare io il rigore? Sono più forte di quello là!»


«Certamente!» Rispose il vecchio con convinzione, a gran voce; poi indicando il ragazzino con il bastone aggiunse: «Lo tira Luigi!» Quella fu la prima volta in cui Cosimo fu reso partecipe di una decisione così determinante. Luigi il rigore lo segnò, facendo saltare di gioia l’abile allenatore. Da allora, fu un continuo andirivieni di consigli e suggerimenti tra i ragazzi in campo e il mister in panchina. Tuttavia, non sempre i consigli di Cosimo finivano per risultare efficaci come ci si aspettava.


Quando Mirko si presentò al campetto la prima volta, non fu facile inserirlo in una delle due squadre. Lo chiamavano “lo Smilzo”, era il più alto di tutti, almeno tre spanne sopra gli altri, ma il suo aspetto era goffo e lo sguardo rivolto verso il basso; tra i suoi nuovi compagni di gioco serpeggiava una certa diffidenza nei suoi confronti.


«So io dove farlo giocare! Quelli alti devono stare in porta!» Suggerì Cosimo quel giorno. Non era mai semplice trovare qualcuno disposto a fare il portiere, perché era considerato un ruolo secondario, solitario, che molti rifiutavano di ricoprire accampando infinite scuse. Giocare come ultimo baluardo, infatti, non ti permetteva di segnare un goal e gioire con i compagni. Nel pensiero comune, quindi, vinceva l’idea che in porta ci andava il più scarso o il più grassottello. Spesso, allora, per difendere la porta della propria squadra ci si inventava un ruolo meno scomodo: il “portiere volante”! Questo non voleva dire che tutto d’un tratto il ragazzo tra i pali mettesse le ali e cominciasse a volare, ma soltanto che gli si consentiva, per necessità, di abbandonare la porta e giocare la palla con i compagni, manovrando le azioni di gioco come un vero calciatore. Decisione di certo coraggiosa, quella di lasciare la porta sguarnita, a volte virtuosa, ma spesso rischiosa. In quell’occasione, comunque, tutti seguirono i consigli dell’allenatore.


«Tu una maglia ce l’hai?» Domandarono tutti in coro.


«Ho questa!» Disse Mirko tirando giù la cerniera della giubba grigia scolorita e mostrando una t-shirt bianca con un disegno blu sul petto.


«Allora giochi con noi! Comincia in porta… e poi vediamo!» Rispose il biondino, Davide, che sapeva dribblare con le sue finte spiazzanti. Lo chiamavano “il Capitano”, aveva rassicuranti occhi azzurri e il carisma da vero leader. I compagni accettavano senza esitazioni le sue decisioni. Quel gruppo apparve sin da subito affiatato e il Capitano si presentò a Mirko con una pacca sulla spalla, sperando di metterlo a proprio agio. Allo stesso modo fecero Filippo, Joe, Fabrizio, Franco e Luigi. A ognuno era stato dato un soprannome ed erano grandi amici: Jolly, Roccia, Scheggia, Ciccio e Pulce.


Si trattava di una partitella improvvisata, durante la quale ciascuno giocava con la propria maglietta, quella che indossavi, o ancora meglio quella della tua squadra del cuore, da riportare a casa sporca e malconcia, evitando lavate di capo della mamma o qualche punizione. Le due squadre si formavano proprio sulla base dei colori del proprio abbigliamento, ad esempio chiari contro scuri o bianchi contro colorati, e non era necessario dare un nome alle squadre. Quella partita amichevole si giocò tra i bianchi e i colori.


Mirko si diresse verso i pali della rete da difendere e con lo sguardo sbirciò la reazione del vecchio sulla panchina, regalandogli un timido sorriso di ringraziamento.


«Forza ragazzo, fagli vedere chi sei!» Lo esortò Cosimo, entusiasta della scelta in campo per il nuovo arrivato. Quel ragazzino era così alto che sfiorava la traversa con le mani senza saltare.


I due capitani si ritrovarono a centrocampo per decretare a chi toccasse il calcio d’inizio.


«Io scelgo pari!» Disse Claudio con la t-shirt verde.


«Io, dispari!» Rispose Davide.


«BIM, BUM, BAM!» Urlarono assieme agitando le mani.


«Uno, due, tre, quattro e cinque! Dispari! Ho vinto io! Palla nostra!» Davide afferrò il pallone e lo appoggiò a terra. «Prendete posto, battiamo noi! Tutti concentrati, dobbiamo vincere!» I componenti delle due squadre si posizionarono nelle proprie porzioni di campo.


«Buona!» Gridò Davide, e tutti furono avvisati che la partita era iniziata. Certo, non essendoci un vero e proprio arbitro, ogni fallo o infrazione, o decisione sul regolamento, si decideva sul momento, a maggioranza, facendo valere le proprie ragioni, e quasi sempre chi si imponeva con carattere e caparbietà riusciva a portare la decisione a proprio favore.
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